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Anno IV - N. 3 ROVERETO, marzo 1934.:.xn C.to C.te con la Posta 
. . 

BOLLETTINO DEL MUSEO DELLA GUERRA -
Periodico mensile DI R'OV.ERETO '·periodico mensile 

! . 

COSE JDEL 

Siamo debitori agli affezionati no-
stri abbonati della relazione di quanto 
è stato fatto ultimamente al Museo 
per continuare nel suo ordinamento 
organico, per renderlo sempre mag-

'giormente attraente ed esteticamente. 
degno del-
la fama che 
gode in pa-
tria ed al-
i' estero. 

fra le due sale. e dotata .di decoi·ose 
cornici · che nella loro tinta mogano 

'danno all'ambiente una nota vivace. 
La serie dei cimeli si è arricchita di 
nume.rose armi bianche. di_ una colle-. 
zione di copricapo ·usati _sia dai mili-

tai-i, come 

Dopo il 
lavoro cle-
g I i anni 
scorsi, due 
sale esige-
vano _la nar-
ticolare at-
tenzione e 
cura della 
presidenz'a. 
Questé era-
no la 10 e 
la 11, nelle Una delle sistemate sale dell'Austria 

· clài funziÒ-
·. nari . civili 
austriaci, cli 
una secon-
da conipo-
sta cli ben 
trenta pez-
zi di màzze 
ferrate au-
striache 
nonchè de-:-
gli elmi e 
sopraelmi 
in dotazio-
ne alle trup-
pe combat-
tenti. 

quali sono rispettivamente esposti ci-
meli e ricordi della guerra in Aùstria 
ed in Germania. · 

Le vetrine da centrali che erano, 
sono state sdoppiate e costruite in 
legname ricco lungo le pareti dei lo-
cali, così da ofÌrire un largo spazio a 
chi entra in queste sale. 

La serie degli importantissimi qua-
dri, che rappresentano i regnanti ed i 
generali più insigni degli eserciti· èx 
nemici, è stata divisa organicamente 

Interessantissima la vasta esposi-
zione· di surrogati cli guerra comparsi 
ìn Austria e dovuti alla mancanza di 
ogni genere in causa del blocco na:-
vale interalleato. 

Vi sono perfino vestiti completi 
fatti con tessuto cli carta, tanto per 
uomo come per donna nonchè, pure 
cli carta, bende per ferite. Alla propa- ·· 
ganda patriottica fatta in 9gni modo 
e su una infinità . di oggetti- negli 
Imperi Centrali, è stato 1declicato un 
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nuovo intero reparto, ove si notano : 
chicchere, bicchieri, ventagli, orologi, 
ed una infinità di altre ·cose utili alla 
casa o,d ai soldati che portano effigi 
o firme in fac-simile di condottieri e 
dei regnanti ex nemici. Per gli inten-
ditori e gli amatori, ha indubbiamente 
importanza una serie di vetrine che 
custodiscono centinaia di sciabole e 
sciabole-baionette usate nel p·eriodo 
bellico e prebelJico da tutte le ai·mi e 
specialità degli l=!Serciti avversari. 

Ma non deve ,sfuggire ali' attenzione 
del visitatore l" esistenza di quattro 
disegni che rappresentano il progetto 

Il SllllJIO Dfl ~ODII 
Verso il 20 ottobre 1918, il Genio 

Pontieri iniziava, lungo l'argine che 
congiunge il Piave al Montello, la pre-
parazione per· gettare quella passerella 
su cui dovevano avventurarsi le avan-
guardie dell'Eserc'ito di Vittorio Veneto. 

Impresa quanto mai ardua e peri-
colo~a; eseguita sotto il tiro sistema-
tico dei grossi calibri nemici, regolato 
e individuato dagli osservatori austriaci· 
situati sulla riva opposta del fiume. 

Di questo eroismo silenzioso era-
.. ·vamo testimoni noi, ammassati in mol-
teplici divisioni sotto la cresta del. 1 

Montello, per essere pronti ad attra- · 
versare quelle striscie di tavole su 
barche; tanto sqttili ma che pure erano 
il primo legame tra la madre· Patria e 
la terra del riscatto. 

Ricordo che l'unica impressione an-
gosdosa provata dal nostro animo· di · 
combattenti, nel quadro grandioso della 
battaglia .çli artiglieria che aveva tra- · 
sformata la pianura veneta al di qua 
del Piave in un enonpe divampare di 
calibri, era costituita dall'arrivo delle 
granate nemiche sulle p,asser,elle che. 
il Genio gettava e ricostruiva• senza 
,posa, con un battesimo di sangue che 
rinnovavasi ad ogni tentativo. 

. del monumento da erigrrsi a Bolzano 
per glorificare e ricordare i Caduti 
del secondo reggimento Kaiserjager, 
monumento che in pari tempo avrebbe 
assunta una grande importanza poli- · 
tica dovendo esso simboleggiare la 
vittoria sull'odiata Italia. II giorno ra-
dioso di Vittorio Veneto quest' opera 
era già in parte costruiti Col raggiungi-
mento dei confini naturali da parte no-
stra, era lògico ed umano che quel sim-
bolo dovesse scomparire. Cosi avvenne. 

Su quell'area oggi ~orge' il monu-
mento ai martiri trentini, alla gloria 
del fante, d' lta,lia. Visitatore. 

E le acque.piuttosto gonfie del Piave 
trasportavano uniti, pezzi di tavole e 
d.i barche saltate in aria, con i corpi 
di quei magnifici . e 'stortunati eroi. 

Nell'incertezza del momento, la Prima 
Divisione di assalto aveva arditamente 
gqadato il fiume, rimanendo poi iso-
l'ata per alcuni giorni sull'arginè op-
posto, rifornita dai nostri aeroplani ; 
ma intanto il tiro sulle passerelle, forse 
per l'avvenuta distruzione degli osser-
vatori.. nemici posti sulla riva, era di-
venuto più rado, meno preciso, sino ad 
affievolirsi del tutto verso il 28 ottobre. 

Allora venne l'ordine di tenersi pronti 
per iniziare l'avanzata; e il Montello ed 
il suo argine furono nei giorni succes-
sivi, attraversati dalle nostre Divisioni 
più belle, che correvano alla Vittoria. 
· E quando ;trrivammo' su quelle rive 

che avevano veduto il sacrificio sovi"u-
mano dei Pontieri del Genio, uno spet-:- · 
facola di grande austerità apparve ai 
nostri occhi. I loro caduti non traspor-
tati dalla corrente, erano là, affiancati 
l'uno a l'altro, disposti da qualche 
sopravvissuto per ordine di grado; e · 
sembravano, anche distesi per terra, 
come sull'attenti; era il saluto dei morti 
a quelli che in vita, continuavano· la 
loro missione per la Vittoria della 
Patria. 

Tenente Lionetto Batoni. 
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FORTEZZE AUSTRIACHE 

SBARRAMENTO o,ELLE GIUDICARIE 

Come si disse nel numero uno di 
questo Bollettino, le Giudicarie furono 
una delle due vie di invasione seguite 
µai corpi Franchi nel 1848 per tentare 
la copquista di Trento. Allora quelle 
truppe giunsero a Tione, si spinsero 
fino a Stenico e. pochi isolati, passando 
dalle Sarche, penetrarono nella piana 
çli Riva· fino alla località Linfano (pen-
dici est del Monte Brione, in tutta 
prossimità del Garda). 

È logico che anch~ per le Giudi-
~arie l' autorità militare provvedesse 
fl, sbarrare ogni accesso onde pr~mu-
pirsi da dolorose sÒrprese. Assistiamo 
qui (come per tutte le fortificazioni 
del Trentino)· a tre periodi di appre-
,f;ltamenti difensivi. Il primo va dal 1860 
al 1862 con la costruzione di opere 
ex novo. Il seco,ndo segna l' adatta-
mento dei vecchi forti ape esigenze 
più modernè e per le . Giudicarie 

F. Larino F, Revegler 

l'erezione di una nuova opera. Il terzo 
la costruzione di fortezze modernis,-
sime. 

Nel 1860 - 1862 sorsero i seguenti 
forti: 

Revegler. 
Fungeva da tagliata poichè era co-

struito a fianco della rotabile di fondo 
valle che sbarrava con, un portone. Si 
trattava di un' opera in casamatta di 

'blocchi di pietra sorgente a quota 650 
circa. Aveva 15 feritoie per fucilieri 
fronte la strada. Seguiva poi una fe-
ritoia per mitragliatrici, indi. due per. 
cannoni e tre per fucilieri tutté fronte 
sud; sotto a queste vi erano altre sei 
feritoie per fufilieri, fronte-il letto del 
torrente. 

Il fronte di gola (verso nord) aveva: 
14 feritoie per fucilieri a piano terra ed 
una per artiglieria al primo piano. {Cioè 

F. Danzollho 
Primo sbarramento delle Giudicarle (1862) 
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all'altezza delle altre feritoie per arti~ 
glieria). Allo scoppio della guerra euro-
pea,qtfesto forte serviva da magazzino. 

:•, .-: : • (. J '· - • - ,· : 

Forte Larino. 
Costruziope identica al. forte Revè,-

gle.r. Sorgeva a quota 700 sulle pen;. 
dici ovest della valle, circa 40 metri 
sopra, alla strada. erariale. Era armato 
con sei cannoni da 150/61 antiqùati, 
in cannoniera minima, fronte sud. Cin-
que altre feritoie per cannoni erano 
aperte nella facciata est (verso la vane) 
e dué a nord (fronte di gola). Alla 
difesa. vicipa provvedevano dieci fe-
ritoie ·per fucilieri fronte sud e cinque 
fronte est. Queste erano intercalate fra 
le cannoniere. Allo scoppio della guerra 

Cronaca del Museo 
' La nuova sala dell'aviazione, della 

quaiè parlammo per esteso nel numero 
scorso, recentemente si è arricchita di 
importanti ed interessanti oggetti. 
· Per la -munificenza del Or. UH. Ing. 

.Gianni . Caproni, il proprietario delle 
grandiose e ben n_ote. officine di .Ta:-
.lieèlo, trentino di nascita, e sempre af-
fezionato ·alla sua terra, furon regalati 
al Museo due · modelli di qu~i .suoi 
apparecchi che durante_ il periodo _bel-
lico furnno un vero te.rrore per il nemico. 

Uho riproduce un biplano da born-
. bardamento, CA 450 trimotore; l'altro 
uò tdplan0; pure da bombardamento, 

, tritnotoi·e c,la 900 cavalli { CA 900). 
·. Con ;yèrq orgoglio di conterranei 

cògliamq l'occasione per ricordare le 
benemerenze acquistate dalla Ditta Ca-
p-ro11i riel campo dell'aviazione in ge-

.· nera:le I;! di quella: bellica in particolare. 
Sì pu~ asserire che fu esclusivo me-
rito del . Qr. · UfL Gianni Caproni se 
fala italica fu . alla testa d,i ogni na-
zione. in' fatto di potenza degli aerei 
da bombardamento .. · Ma non meno 
grandisonole benemer'enzepostbèlliche 
di quest'uomo che continuamente cerca 
di perfezionare le sue macchine volanti. 

' 

em;opea era armato con quattrp can-
noni di modello antiquato. , 

Forte Danzolino. 
Sorgeva a quota 800 circa. sulle 

pendici . est della valle, vis~a-vis al 
Larino. Opera in conci di pletrame ad . 
un solo piano. Allo scoppio della 
guerra europea era disarmato e ser-
viva da m_agazzino. 

t 
Al temp.o , della sua efficenza aveva: 

sei feritoie per fµcilieri nella facciata 
ovest (Verso la valle); quattro pet can-
noni fro'nte sud intercalate da .due fe-
ritoie per fucilieri. L' angolo est era 
munito di una feritoia per mitragliatrici 
seguita sulla "facciata est da una per 
fucilieri. (Continua) . . 

, All'esimio donatore giungano i sensi 
della nostra più viva gratitudine e l'alto· 
esempio sia sprone, specialmente agli 
ex combattenti, per concorrere ad ar-
ricchire le raccolte del Museo coll'in-
viare quei cimeli Che posseggono 
e che per quanto cari, un dì finiranno 

. nelle mani di persone che non sa-
pranno· valutarne l'importanza morale . 

Il Museo invece tutto custodisce ge-
losamente, sia per tramandare ai po-
steri, sia perchè tutto serve, a doèu- · 
mentare il glorioso conflitto. 

Altro cimelio veramente interessante 
è rappresentato da un modello di hangar 
.smontabile che le truppe operanti du-
rante la guerra avevano in dotazione, 
come è in dotazione oggidì nei reparti 
aeron.autici. 

Una parte di questo hangar si pre-
senta coperta dalla rispettiva lamiera 
mentre l'altra permette di vedere tutta 
l'imponente ossatl!ra che è necessaria 
per metterlo in èfficenza. · 

Questo modello, lavoro _di pazienza 
e (ii esattezza, eseguito perfettamente 
in scala ridotta, è frutto dell'opera del 
custode di questo Museo, sig. Lasta 
Olinto, che lo compose durante lé''ore 
libere dal servizio per concorrere ad 
arricchire la sala della Terza Arma, 
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GUERRA AEREA 

IL MARTIRIO DI ALCUNE CITT A' VENETE i • • 

(Continuazione e fine) . 

· . Venezia. - La prima incursione si 
ebbe alle 4.45 del 24 maggio 1915. 
Tu'tta la popolazione, alla novità di 
vedere un aereo· volteggiare· in cielo, 
si riversò sulle piazze · o salì sui tetti 
dejle case. Nessuno credeva ancora 
alla possibilità di bombardamenti aerei, 
nessuno li temeva o pensava che l'uomo 
fosse tanto feroce da lanciare i suoi 
ordigni di morte su inermi cittadini. .. 
Purtroppo le bombe richiamarqno la 
pop~lazione alla dura realtà. e fin da 
quel giorno le fecer~ comprende,:e come 
il hemico fosse inesorabile. 

Durante la guerra in città si ebbero 
20i3 allai:mi con 38 incursioni seguite 
da lancio di bombe. Di tali ordigni di 
morte ne caddero sulla città ben 736. 
Colpii·ono la chiesa degli Scalzi, che 
ebbe èistrutto il magnifico soffitto ed 
una considerevole quantità di altre 
opere d'arte preziosissime. 

In totale furono rase al suolo 26 case 
e 170 soffrirono danni più o meno 
rilevanti. 

La popòlazione civile ebbe 55 morti 
e 44 feriti. Le vittime sono state re-
lativamente poche; perchè la popola-
zione di Venezia si era rifugiata sulla 
terra ferma ed in città non rimasero 
che alcune decine di migliaia di persone. 

La notte del. 27 febbraio 1918 ri-
marrà storica ed antesignana di ter-
rore per la Regina delle Lagune. I ve-
neziani la chiamarono delle otto ore, 
pari ad altrettante di incursioni aeree 
nemiche fatte con successivi stormi di 
velivoli. 

Secondo i comunicati del nemico, le 
s.quadriglie aeree germaniche, prota-

goniste dell'impresa, lanciarono 348 
bombe per un p~so totale di chilo-
grammi 14700. Furono provocati 36 
grossi incendi. 

Treviso. - Anche la città di Treviso 
fu tra le maggiormente provate dai 
bombardamenti aerei. Caddero, quasi 
tutte sull'abitato, 1526 bombe, che uc:-
cisero 30 persone e ne ferirono 50. 
I danni materiali furono ingentissimi. 
50 case rase al suolo, 160 gravemente 

. danneggiate, 1300. colpite. Solo 300 
rimasero incolumL 

Castelfranco Veneto. - Gran parte 
delle bombe lanciate dagli aerei cad-
dero nei pressi dell'abitato e i;mi bi-
nari della stazione ferroviaria che fu 
oggetto di particolare bersaglio per la 
sua importanza militare. Furono accer-
tate 340 bombe. 

Padova. - La città vem:ie colpita da 
912 bombe. Una di queste non esplose. 
Era alta metri 2.75 ed' aveva il diametro 
di 37 centimetri. Pesava 290 chili. 
In totale furono colpiti 211 edifici, dei 
quali 105 distrutti o resi inabitabili. 
I danni complessivi, puramente matè-
riali, sono stati valutati a sei milioni 
di lire esclusa in •questa cifra la valu-
tazione delle opere d'arte. 

Gravissime·Je perdite di vite umane. 
129 morti, 108 feriti. II 7 luglio del 
1916 dalle 23.13 alle 1.30 càddero sulla 
città 153 bombe, I' 8 novembre 1916 

· segnò il maggior numero di vittime 
umane con 93 morti e 20 feriti. Le in-
cursioni stilla éittà, seguite da lancio 
di bombe furono 19; gli allarmi 97. · 

Vicenza. - Fu colpita con 104 bombe, 
la metà delle quali caddero su case. 
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Verona. - Ebl:>e 11 incursioni du-
rante le quali vennero lanciate61 bombe. 
La offesa piò cruenta fu quella del 
14 novemb.re 1915. durante la quale 
una bomba cadde in Piazza delle Erbe 
uccidendo 30 persone, fei·endone gra-
vemente 28 (molte delle quali morirono 
nei giorni seguenti), mentre 19 altre 
ebbero ferite leggere. 

Udine. - Su 63 bombe cadute dal-
l'alto, 44 còlpirono edifici. 

Bassano. - Durante tutto il periodo 
della guerra gli aerei nemici lanciarono 
sull'abitato 527 bombe. Oltre a

1 
questo 

martirio la città subì una vera òrgia 
di fuoco lanciata dalle batterie nemi.che 
dal massiccio del Grappa .. In totale 
caddero 2461 proiettili. · 

Mestre. - Il martirio di Mestre fu 
pari a quello di Padova e di Venezia. 
Delle 516 bombe quasi tutte colpiron9 .. 
edifici e la zona piò battuta fu la sta-
zione ferroviaria e le sue immediate 
adiacenze. 55 morti e 67 feriti rappre-
sentano il doloroso bilancio delle per-
dite fra la popolazione civile. I danni 
materiali sommarono a parecchi milioni. 

Mario Ceola. 

L'attacco contro if porto-canafe di P~rto Corsini 
Nel numero 8 dell'anno 1933 di questo Bol-

'lettino il cav. Orlando Spagnoli, nostro be-
nemerito collaboratore, narrava l'attacco a'u.:. 
striaco contro Porto Corsini desunto da 
narrazioni fattegli da testimoni oculari. 
Non dispiacerà al lettore conoscere integral-
me.nk il rapporto e la descrizione fatta 
dall'ufficialità austriaca che prese parte a 
quella azione bellica. 
Il cònfronto dei due documenti riuscirà cer-
tamente interessante per le opposte valuta-
zioni fatte dalle dt1e parti. 
Narra il . nemico : 
L' I. R. incrociatore Novara dopo 

essersi separato dal grosso (alle 22h-
45m) insieme con lo Scharfschiitze e 
con le torpediniere 78, 79, 80 e 81, 
diresse verso Rimini. Algiungere sulle 
coste italiane si fece precedere dalle 
torpediniere 80, 81 con gli apparecchi 
di dragaggio in mare, mentre le tor-
pediniere 79 e 78 restavano in cro-
ciera a sua protezione verso il largo. 
Lo Scharfschiitze doveva entrare a 
Porto Corsini, che è unito al mare 
da un piccolo canale, e distruggervi le 
torpediniere, i sommergibili, i depositi 
e le provviste che vi avesse trovato. 

Giunto verso le 3 in prossimità della 
costa nemica, l'I. R. cacciatorpediniere 
si avvicinò ali' entrata del canale che 
era indicata da due sostegni per fanali. 
Lo appoggiavano a brevissima di-
stanza da te'rra le due torpediniere 80 
e 81, mentre il Novara e le rimanenti 
torpediniere incrociavano più al largo. 

Per conservare per quanto possibile 
libertà di manovra1 il cacciatorpedi-
niere entrò nel canale co_n la poppa. 
La manovra era resa difficile dal vento 
fresco da nord-est e dalla corrente della 
marea all'ingresso del canale .. Il cac-
ciatorpediniere pe1:corse a tutta forza 
indietro il primo trattò del canale largo 
circa 30 metri, profondo da 3.5 a 4 
metri e lungo circ,a J200 metri. Poco 
prima che lo Sèharfschiitze · imboc-
casse la parte banchinata: del canale 
vennero sparati due colpi d' ana·rme. 

Nel canale non si vedevano fino alla 
curva del ramo di Ravenna nè torpe-
diniere, nè sommergibili, nè da parte 
alcuna si riusciva a vedere la stazione 
di aviazione. 
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In fondo al canale si sc01'gevano 
soltanto il semaforo e un fabbricato a 
due piani. Alle 3h 20m da circa 1200 
metri di distanza venne aperto il fuoco 
contro il semaforo e subito dopo si 
notò un drappello nemico che in fila 
indiana accorreva verso la sponda del 
canale. Nello stesso tempo il c:accia-
torpediniere fu fi:ttto segno a fuoco di 
mitragliatrici dà alcune trincee che 
essendo assai. ben mascherate non 
erano state fin allora scoperte. I ri'pari 
che si affacciavano sulla sponda del 
canale. vennero presi sotto il fuoco 
delle mitragliatrici di bordo. Mentre 
questo falciava nei ranghi degli accor-
tenti, lo Scharfschutze venne sottopo-
éto di sorpresa al luoco di una bat-
teria di tpedio calibro dalla sponda 
nord del canale; e subito.dopo entra- • 
rono in azione anc,he due batterie di 
cannoni da campagna, almeno da 
quanto si poteva giudicare. 

Una granata nemica sfiorò la sovra-
struttura delle cucine dello Scharf-
schìitze, spinse colla pressione d'aria 
che l'accompagnava un uomo contro 
la paratia della cuc.ina e gettò fuori 
bordo l'ufficiale torpediniere della si-
lurante, sottotenente di vascello conte 
Gastone Degli Alberti. Il direttore di 
macchina del cacciatorpe~iniere, capo 
macchinista di 2a classe Mario Randich, 
e l'aspirante macchinista Giovanni 
Mihorko gettarono prontamente delle 
cime al caduto in acqua e il sottote• 
nente di vascello· Al berti pqtè così 
subito risalire a bordo. 

Al fuoco che veniva dai trincera-
menti si era aggiunto quello di personale 
armato della finanza, che, valendosi 
come protezione d\ molte piccole ca-
sette prendeva parte al combattimento. 
Contemporaneamente il direttore di 
macchina e tutti i sottufficiali macchi-

nisti disponibili si armarono anche 
essi e cominciarono a sparare contro 
i fucilieri nemici. Dopo circa 20 mi-
nuti di fuoco continuo dalle due parti, 
i fucili nemici vennero ridotti al silen-
zio e soltanto dai trinceramenti si con-
tinuava a far fuoco, malgrado che i 
cannoni da 7 centimetri del caccia-
torpediniere sparassero senza posa 
contro di essi. 

' . 
Lo. Scharfschiitze continuò ad inol-

trarsi nel canale a lento moto. Giunto 
verso la fine di esso si trovò sotto il 
fuoco incrociato . delle batterie e dei 
trinceramenti, e fu così inevitabil-
mente costi-etto a ritirarsi. Col cannone 
poppiero continuava a far fuoco sul 
semaforo, di cui vennero demoliti il 
terrazzo e l' atfrezzatura ; il cannone 
prodiero e. la batteria d1 dritta spara-
vano con fuoc9 lento e ben mirato 

· contro i trinceramenti, le caserme, al-
cuni baraccamenti che. nel frattempo 
si cominciavano a vedere e contro un 
deposito di munizioni, mentre .le arti 0 

glierie di sinistra dirigevano le loro 
.· salve contro le batterie sul lato .nord 
del camt,le. 

Mentre lo Scharfschiitze andava di-
scendendÒ il canale fu d' improvviso 
fatto segno a colpi d' arma da fuoco 
da due barche a vela: vedute prece-
dentemente; esse vennero perciò can-
noneggiate e interamente distrutte in 
pochi minuti dal cacciatorpediniere. 
Questo giunse così navigando a mezza 

. forza alla 'imboccatura del canale. Ma 
nel frattempo si andava 'facendo sem-

. · pre più vivo il fuoco dei cannoni ne-
mici. I proiettili delle batterie avver-
sarie esplodevano per la ·· maggior 
parte sulla riva del canale e coprivano 
il cacciatorpediniere di zolle di terra 
e di sabbia. Una granata sfiorò il padi-
glione radiotelegrafico, senza troncarlo. 
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Il nemico era visibilmente attrezzato 
per sparare di pr~fere~za verso il 
mare ed i campi di tìro dei pezzi verso 
la parte interna del canale erano an-
che essi limitati. Alle 4h 45m lo 
Scharfsthiitze cessò il. fuoco e diresse 
verso la torpediniera 80 per prestarle 
aiuto, giacchè essa era in serio peri-
colo. Sebbene il cacciatorpediniere 
fosse rimasto per più di un'ora sotto 
il fuoco nemico esso non aveva da 
lamentare: nè perdita di personale nè 
danni al materiale. 

Le torpediniere 80 e 81, durante 
l'azione/ dello Scharfschiitie avevano 
preso posizione a circa 100 metri 
dall' imboccatura del canale. Esse ven-
nero subito prese di mira da una bat-, 
teria situata sulla spiaggia, e dopo 
pochi colpi fuori del segno la 80 ri-
cevette un colpo nella trasmissione del 

. timone a dritta nel quadrato ufficiali 
ed· ebbe tre persone ferite. Venrie 
subito ingranato il timone a mano e 
messo a posto il paglietto turafalle. 
Mentre si andavan facendo queste ma-
novre la torpediniera. continuò a spa-
rare da distanze intorno ai 1600 metri 
contro la batt~ria a sud dell' entrata 
del canale, cambiando ad intervalli la 
velocità per rendere più difficile il tiro 

, nemico. Intanto la torpediniera 81 can-
noneggiava la batteria posta in vici-
nanza- dello stabilimento. dei bagni. 

Dopo che Io Scharfschiitze fu uscito 
dal canale le due torpediniere cessa- · 
rono il fuoco. Il cacciatorpediniere 
scortò la torpediniera 80 verso Pola e 
la 81 andò a riunirsialNoi1ara.IINovara 
aveva nel frattempo spstenuto un vivace 
duello con le batterie costiere; L' incro-
ciatore si era avvicinato a terra quanto 
glielo consentivano i fondali e aveva 
aperto il fuoco alle 4h, da 2000 metri di 
distanza; contro il faro ed il semaforo.-

Quando le batterie italiane comin-
ciarono a rispondere al fuoco, il No-
vara rivolse le sue salve contro di esse 
e quindi contro le caserme retrostapti. 
E pojchè da bordo si poteva vedere 
come il cacciatorpediniere fosse sotto 
il fuoco incrodato delle batteri,e; il 
comandante dell'incrociatore cercò. di 
attirarlo su di sè e con tiro rapido a 
breve distanza ridurre al silenzio le 
batterie. Durante questo combattimento 
l'incrociatore venne colpito da parec-· 
chie granate e da parecchi schrapnells. 
In questo combattimento incontrarono 
morte gloriosa l'ufficiale torpediniet'e 
del Novara, tenente di vascello nobile 
Emilio Persich von Kostenheim e cin-
que uomini, vennero messi in pericolo 
di vita. tre uomini e feriti leggermente 
l'ufficiale di rotta, sottotenente di va-
scello Roberto Dilrrigl, e sei uomfoi. 

Del contegno degli stati maggiori e 
degli equipaggi che si erano trovati 
sotto il fuoco nemico a Porto Corsini 
il capitano di vascello Nicolò Horthj 
de Nagjbanja scrisse: 

Il ·contegno deglÌ stati maggiori ed ·equi paggi 
delle unità dipendenti è stato superiore ad ogni 
elogio. Ma sopratutto desiderò segnalare il con-
tegno energico e fermo del comandante del!' i. · 
r. Nave Scharfschiltze, capitano di corvetta Bo-
gunil Nowotnj, e quindi quello dei comandanti 
delle torpediniere 80 e 81, tenenti di vascello 
von Arbesser e Suppantschitsch. 

Per quanto riguarda il mio .stato maggiore,. 
i miei ufficiali allorchè fu noto il segnale col 
quale mi· si ordinava di avanzare proposte di · 
distinzione mi hannò pregato. di proporre per 
tutti alla sovrana considerazione per una ricom-
pensa soltanto il loro egregio e valoroso colleg~ 
caduto, tenente di vascello von Persich. Ma poi-. 
chè tutti hanno dato un prezioso concorso alla 
preparazione della nave, al combattimento e il 
contegno valoroso e il disprezzo della_ morte 
sono stati da parte di tutti nell'azione di ieri 
veramente esemplari, io non posso fare a meno 
di declinare questa proposta. 

Finita l'azione il Novara e le torpe-
diniere che ,l'accompagnavano furono. 
richiamati a ricongiungersi al grosso 
e con essa fecero ritorno· a Pola. 
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